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Scritti e discorsi di Luigi Longo 

Sulla linea 
della Resistenza 

Le responsabilità democristiane nel deterioramento del tessuto istitu
zionale e la continuità della politica comunista in difesa delle libertà 

E' un'esemplare ironia 
della storia quella di cui è 
vittima in questi giorni 
Mario Scclba, il non rim
pianto ministro di polizia 
degli anni che hanno addi
r i t tura, nella voce popola
re, preso il suo nome. Si dà 
U caso che quegli americani 
presso i quali egli può van
tare titoli di merito e di gra
titudine, gli rendano un 
cattivo servizio. Offrendo al
la pubblica consultazione 
documenti del Dipartimen
t i di Stato sul dopoguerra 
consentono di verificare in 
quale misura fu attuata in 
Italia, dal 1947 in avanti, una 
politica di discriminazione e 

di attacco anticomunista 
che ha impiegato metodi re
pressivi e strumenti fasci
sti e ha ottenuto dagli USA 
soldi e protezione ancor 

. pr ima sollecitati che con
cessi. Scclba ora replica 
con la virulenza d'allora ma 
le sue argomentazioni sono 
tanto ridicole quanto imba
razzate. Potevamo odiare lo 
Sceiba del 1948, oggi esser 
attaccati da lui quasi diver
te , come un anacronistico 
privilegio. 

Quello che resta attuale, 
Invece, anzi proprio in que
sti ultimi tempi torna in va
ri modi e riflessioni a in
serirsi nel dibattito politico 
• storico (basti pensare al
l'eco dei recenti libri e in
terventi di Renzo De Felice 
e Giorgio Amendola), è il 
tema del giudizio sulla poli
tica della DC e dei governi 
De Gaspcri nel dopoguerra, 
tema legato a quello delle 
radici del fascismo nella so
cietà italiana, al rapporto 
t ra quella politica e il persi
stere del pericolo di sov
versione reazionaria. 

Atlantismo e 
anticomunismo 

Da tut ta la documentazio
ne che si sta accumulando 
emerge — perlomeno in 
modo tale da non poterse
ne sbarazzare con un facile 
richiamo alle condizioni ge
nerali dell'epoca della guer-

. ra fredda — un orientamen
to del gruppo dirigente de-

' mocristiano del tempo che 
fece dell 'anticomunismo non 
soltanto l'asse della sua po
litica interna ed economica, 
di piena restaurazione ca
pitalistica, ma anche un mo
tivo di inserimento attivo 

, nella strategia atlantica del-
, la condotta americana. In 

altri termini la rottura del
l 'unità dei governi antifa
scisti del dopo-liberazione 

• non appare affatto sempli
cemente come l'accettazione 
supina di ordini d'oltre 

' Atlantico (anche se c'è que-
, s to aspetto) bensì come una 
1 Iniziativa politica che ha 

avuto in De Gasperi (come 
' nella socialdemocrazia) un 
: soggetto attivo. 

' Arriva di proposito, per 
' offrire nuovi motivi a un 
' esame di quella svolta, il li-
• bro che ora pubblica il com-
: pagno Luigi Longo, Chi ha 
• tradito la Resistenza. (Edi-
';. tor i Riuniti, pp. 373. lire 
,- 3800). una raccolta di suoi 

artìcoli e discorsi che copre 
"• 'l'ultimo t rentennio di vita 
' Italiano ma si accentra in 
' particolare sul decennio 
; 1945-1954. Nella lntrodn-
••' dazione, scritta poco più di 
; un mese fa, l 'autore fa espli-
; cito riferimento al « colpo 
; del 1947 », alla cacciata di 
•'• comunisti e socialisti dal 
i governo: • Attraverso quel 
J colpo si voleva interrompc-
* r e il corso della rivoluzione 
' democratica e antifascista 
' avviato dalla lotta armata 
P contro 1 nazifascisti e apor-
f to dall ' insurrezione vitto-
l rlosa. 
',. Si voleva imporre, da par-
f t e delle vecchie classi do-
• minanti (le stesse che ave-
; vano incoraggiato l'ascesa 
• del fascismo e che dal re-

Convegno 
internazionale 
sul romanzo 
pirandelliano 

PALERMO. 6 
Organizzato dal Centro 

nazionali di studi piran
delliani, «I è aparto qua
t ta sarà ad Agrigento un 
convegno internazionale 
sul romanzo pirandellia
no, con una relazione di 
Arcangelo Leone de Ca-
atrle, sul tema « Il roman
zo pirandelliano, tra tra
dizione e avanguardia ». 

Al convegno, che si pro
trarrà fino a martedì, par
teciperà un folto gruppo 
di relatori, provenienti da 
tutto II mondo: gli italia
ni Salinari, Ricciardi, An
gelini. Sclvotetto, Burlili. 
Borsellino, Tedesco, Maz-
zacuratl. Gugllelminettt, 
Soglluzzo, i polacchi Za-
boktickl e Roiawski, Il da
nese Moestrupp, lo svedete 
Anderson, 

girne di Mussolini avevano 
trat to gli unici vantaggi) un 
tipo di sviluppo economico 
e sociale fondato sul pro
fitto monopolistico e sulla 
speculazione, impedendo la 
piena attuazione della Co
stituzione e le riforme che 
avrebbero dovuto recidere le 
radici del fascismo nella so
cietà nazionale ». 

Il discorso di Longo è mol
to preciso: la discriminazio
ne anticomunista non ha so
lo dato risultati di conser
vazione sociale: ha creato 
« un sistema di potere fazio
so, oligarchico, fondato non 
già sul riconoscimento del
le capacità e delle compe
tenze, bensì sul servilismo e 
sulla logica di gruppo ». Ed 
è un discorso che persegue 
due obiettivi, o almeno sot
topone a verifica due punti 
essenziali: d'un canto, quello 
della degenerazione avviata 
dai primi governi democra
tici cristiani, dall 'altro, la 
continuità della politica co
munista di difesa delle li
bertà democratiche, anche 
nelle situazioni più difficili, 
buie, e chiuse. Ecco, in una 
frase significativa della In
troduzione l 'intreccio dei 
due punti : « Dal sistema di 
potere fazioso... è venuta 
una degenerazione sempre 
più diffusa di organi, cor
pi, apparati statali, ammini
strazioni ed enti pubblici, 
coinvolti e travolti dalla lo
gica del sottogoverno e del
la corruzione che, alla lunga, 
ha portato alla inefficienza 
e alla paralisi nel funziona
mento dello Stato. Si deve 
certamente a tutta la no
stra azione di questo tren
tennio se questo lungo pro
cesso involutivo, anziché tro
vare sbocco in spinte disgre
ganti di tipo qualunquista, 
o, peggio, in soluzioni aper
tamente autoritarie (verso 
le quali non sono mancate 
le tentazioni) è approdato, 
col voto del 15 giugno di 
quest 'anno, alla espressione 
di una matura coscienza de
mocratica di una par te gran
dissima dì lavoratori, di gio
vani, di intellettuali e di ce
ti produttivi, uniti nella vo
lontà di cambiare, di andare 
avanti proprio sulla vìa che 
noi non ci siamo mai stan
cati di indicare ». 

Tutto giusto da una par
te, tut to sbagliato dall'al
tra? In verità, non è questo 
lo spirito con il quale Longo 
ripresenta i suoi scritti; se 
egli stesso si augura che 
« anche nel campo democri
stiano e nella vasta area del 
mondo cattolico venga rac
colta l'esigenza di una seria 
riflessione di studi e di ri
cerche sul trentennio tra

scorso per contribuire ad 
una intesa più profonda e 
leale tra le grandi correnti 
popolari del nostro paese », 
dà poi il buon esempio nel
la ricerca di nostri errori e 
insufficienze con l 'indicare 
timidezze, lacune, arrocca
menti avutisi nei primi an
ni del dopoguerra, dalla for
mula del Fronte democrati
co popolare del 1S48 ad al
tri casi. 

Lo spirito di ricerca è in
sito ancor più nel ripropor
re alla discussione un arco 
cosi ampio di interventi e 
di giudizi pronunziati nel 
fuoco della lotta. Per fare 
un solo esempio, si veda co
me, secondo una ispirazione 
che è stata tipica del Longo 
dirigente politico della Re
sistenza, venga, nel 1945 e 
nel 1946, tenacemente dife
sa la funzione dei CLN co
me organi di nuova demo
crazìa: l 'impressione, però, 
è che già si tratti di una 
battaglia puramente difen
siva, di un margine ristret
to, anche di una contraddi
zione sopravvenuta con l'ar
ticolarsi reale e lo schiera
mento effettivo delle forze 
nella lotta politica. 

Il tema di un confronto, 
di una ricerca retrospetti
va per illuminare le ragio
ni eli un'analisi attuale e di 
una prospettiva futura, re
sta quello dominante. E, in 
effetti, noi comunisti pos
siamo vantare qualcosa di 
più di un proposito meto
dologico. Il fenomeno più 
interessante, di cui il libro 
di Longo è il più recente 
esempio, è, a nostro pare
re, questo: che sono stati 
anzitutto i dirigenti del par
tito ad avere avviato con
cretamente negli ultimi an
ni un'indagine critica e au
tocritica sull 'ultimo trenten
nio, sul nostro orientamen
to e la nostra collocazione 
nazionale e internazionale, 
economica e sociale. C'è già 
qui una base valida di con
fronto. Si pensi alle osser
vazioni critiche di Berlin
guer sul nostro avere con
dotto una apologia indiscri
minata delle società sociali
ste e delle democrazie po
polari nel primo decennio, 
alla sua indicazione di un 
errore insito nella proposta 
di fusione al partito socia
lista fatta nel 1945. agli 
spunti offerti da Pajetta, da 
Natta, da Ingrao nell'identi
ficazione di vari intralci al 
dispiegarsi della prospettiva 
della via italiana al sociali

smo (citando espressamente 
la fondazione del Comin-
form), del viluppo dramma
tico del 1956, alla ricerca 
avviata da Barca, Minucci, 
Chiaromonte sui limiti di 
una politica operaia, agra
ria, meridionalistica nel do
poguerra, al contributo di 
grande interesse offerto dal 
recente lavoro di Garavini 
e di Pugno sugli anni duri 
della Fiat. 

Togliatti 
e De Gasperi 
Ciò che è impossibile 

chiedere ai comunisti, per
ché la stessa realtà sugge
risce un altro giudizio, è di 
confondere la par te avuta 
da ehi è stato alla opposi
zione tenace per un quarto 
di secolo e chi ha governato 
e sgovernato l'Italia con i 
guasti che sono sotto gli oc
chi di tut t i : di confonder^, 
tanto per fare 1 due nonìi 
più emblematici, Togliatti 
con De Gasperi nel gene
rico riconoscimento che en
trambi furono t ra 1 padri 
della Repubblica, quando la 
loro figura e la loro funzio
ne sono state antitetiche; op
pure di ignorare le contrad
dizioni e le oscillazioni del 
compagni socialisti. Il com
promesso storico è una co
sa molto seria, il compro
messo storiografico ne sa
rebbe le caricatura. La no
stra coerenza sostanziale di 
azione si ritrova appieno nel
la scelta, polemica ma rigo
rosa, offerta dagli scritti di 
Longo su Chi ha tradito ìa 
Resistenza. E' la coerenza 
di un movimento che si bat
te con spirito unitario per 
l'avvento delle classi lavo
ratrici alla direzione politi
ca del paese. 

Non a caso abbiamo dato, 
nella riflessione sul passa
to recente, battaglie a destra 
e a sinistra. Abbiamo re
spinto con forza il mito del
la Resistenza rossa, della ri

voluzione mancata (e adesso 
quegli stessi che. per conces
sione « sessantottesca », a-
vallarono quel mito oggi di
cono che avevamo ragione 
noi) . Abbiamo rifiutato lo 
slogan secondo il quale 1 
democristiani non hanno fat
to la Resistenza, e il let tore 
della raccolta di Longo può 
constatare come, proprio 
nel momento (1949) della 
nostra più rovente e appas
sionata denuncia per i pro
cessi intentati dalla classe 
dirigente restauratrice ai 
partigiani, anche allora il 
capo dei garibaldini ricor
dava che nella lotta c'erano 
stati anche i cattolici e il 
loro partilo, al nostro fian
co. Forse, per questo, do
vremmo oggi accettare la 
versione che il tardo Scei
ba dà del momento cruciale 
del luglio 1948, con l'atten
tato a Togliatti e il gran
dioso sciopero generale, il 
più grande, spontaneo scio
pero politico dell'Italia post-
unitaria? Dovremmo accet
tare la bubbola del piano 
K insurrezionale? Si rileg
gono con emozione le pa
role che Luigi Longo pro
nunciò il 30 luglio 1948 alla 
Camera dei deputati: « Per 
giustificare ogni vostra vio
lenza e ogni vostro sopruso 
voi avete sempre pronta una 
giustificazione: che noi co
munisti vogliamo fare l'in
surrezione.,. Quando un par
tito comunista ritiene che le 
circostanze obiettive ponga
no all 'ordine del giorno la 
insurrezione, proclama aper
tamente questa necessità. E 
così faremmo oggi se sti
massimo che per difendere 
la libertà e la vita del no
stro popolo non ci fosse più 
altra risorsa. Perciò, onore
vole De Gasperi, accetti tran
quillamente un nostro con
siglio: se i suoi informatori 
italiani o americani le por
gono presunti nostri piani 
d'insurrezione segreti, no
stri piani K, licenzi senz'al
t ro questi suoi informatori. 
Sono venditori di fumo... ». 

Il consiglio non fu accet
tato. I documenti del Dipar
timento di Stato ci ricorda-

ì no che invece di licenziare, 
I Sceiba assumeva... Coi bei ri

sultati che si videro negli 
anni, nei decenni successivi, 
« attraverso i campi minati 
— come li chiama e richia
ma Longo — dei complotti 
eversivi, della strategia del
la tensione, delle stragi e 
delle criminali t rame fasci
ste ». Si è andati avanti lo 
stesso, in un lungo, diffici
le, faticoso cammino, attra
verso il tunnel della guerra 
fredda, attraverso l 'interru
zione della rivoluzione de
mocratica e antifascista, per 
una nuova più avanzata tap
pa. Ma qui siamo già alla 
cronaca e alla lotta unitaria 
di oggi. Su questa linea — 
conclude Longo — « sulla 

linea della Resistenza pos
siamo essere certi che il 
popolo italiano potrà co
struire un migliore avve
nire ». 

Come si presenta la metropoli nella stretta di una drammatica situazione finanziaria 

RICCHI E POVERI A NEW YORK 
Il desolante abbandono di molti quartieri dove si affolla la parte più diseredata della popolazione, mentre i cittadini più benestanti si 
sono trasferiti nelle ville delle città satelliti o nel vicino stato del New Jersey - Chi resta paga venticinque tipi di tasse - Sul bilancio 
comunale pesano i sussidi per i disoccupati, per gli inabili, i mutilati del Vietnam - Dal «Fair Deal» di Johnson ai problemi di oggi 

Una visione del centro di New York 

Nostro servizio 
NEW YORK, dicembre 

L'asfalto di farle Avenue. 
he prime luci della sera. La 
corsa del taxi da un capo al
l'altro dell'isola di Manhattan, 
nel cuore di New York. Al 
l'estremità nord, prima del 
Bronx, il alletto di liarlem 
scivola al finestrino nello 
squallore delle sue strade. 

Alla Novantasetesima atra 
da. « the Creai Divide ». la 
« Grande Divisione ». Protette 
do poliziotti armali le carroz-

1 ze rugginose della metropo
litana si tujlano di colpo nel 
la terra. Scompaiono i visi dei 
meticci e dei negri dì Har-
lem. le mani degli hippies che 
hanno cercato di dipinoere so
pra la ruggine con la fantasia 
e i colori vivi della protesta 
psichedelica. Vediamo visi 
bianchi inamidati, pance ri
gonfie di coca e carne in sca 
tola tra palazzi alti sino al 
fido sopra portieri inebetiti 
dalla noia. 

Il viaggiatore chi? aresse 
traversalo il centro della città 
soltanto dieci anni or sono, 
non potrebbe oggi che rima 
nere esterrefatto di fronte al 
numero dei nuovi grattacieli 
di cristallo. Specchiati, tirati 
a lucido come le segretarie 
che nelle strade circostanti 
si affannano anch'esse verso 
il clangore d'inferno della 
metropolitana, sono le torri 
della moderna Babilonia, i co
vi dei banchieri: la nuova ar
mata dei creditori di New 
York. 

Nell'agonia finanz'aria e 
amministrativa (un debito di 
3,3 miliardi di dollari) della 
città, le banche hanno giocato 
un ruolo cinico. In concorren
za hanno fatto prestiti a bre
ve scadenza. Ma lo scorso teb 
braìo. quando già New York 
si dibatterai nel suo caos, han
no inviato un rappresentante 
collettivo, con una offerta da 
strozzini e una serie di « con
sigli »: non ultimi quelli di an
nullare gli accordi coi sinda
cati, sopprimere quelli sulle 

L'8 dicembre del 1965 si concludeva il grande consesso della Chiesa cattolica 

Le idee del Concilio 10 anni dopo 
La decisione presa da Giovanni XXIII a soli tre mesi dalla elezione al soglio pontificio - La presa 
d'atto delle irreversibili trasformazioni avvenute nel mondo e l'avvento di un « dialogo tra tutti gli 
uomini » - Una maturazione delle coscienze contro la quale si infrangono recenti ritorni integralistici 

Paolo Spriano 

Dieci anni fa — l'8 dicem
bre 1965 — si chiudeva il 
Concilio Vaticano II che Gio
vanni XXIII aveva inaugura
to l'il ottobre 1962 aprendo 
un capitolo nuovo per la Chie
sa e per tutte le organizza
zioni culturali, sociali, polìti
che di ispirazione cattolica 
nel loro rapporto con la so
cietà contemporanea. 

La decisione di convocar* 
un Concilio, che Giovanni 
XXIII rese nota a soli tre 
mesi dàlia sua elezione su
scitando al tempo stesso stu
pore e speranza nel mondo 
cattolico, può essere oggi con
siderata come la più felle» 
sortita di un pontefice che 
prende atto del cammino del
la storia non per scomunica
re o benedire, ma prima di 
tutto per comprendere le pro
tonde trasformazioni.verifica 
tesi nel mondo e fare I conti 
con esse. Non a caso, l'ulti-

I ino capitolo della enciclica 
Gaudtum et spes, che tratta 
della Chiesa nel mondo di 
oggi, è dedicato al «dialogo 
fra tutti gli uomini », senza 
distinzione tra cattolici e non 
cattolici, credenti e non cre
denti, perchè — vi si legge — 
« dobbiamo lavorare insieme 
alla costruzione del mondo 
nella vera pace ». 

Il confronto 
Il Concilio, quindi, accoglie 

pienamente l'invito rivolto da 
Papa Roncalli a tutti gli uo
mini, a forze e a movimenti 
diversi per lavorare insieme 
per un line di bene comuni?, 
al di là di quelle che posso
no essere le divergenze- ideo
logiche. 

L,ii distinzioni.' che egli la 
tra ideologie e movimenti sto
rici ha avuto un slgnillcato di
rompente perchè ponendo li
ne alle guerre di religione e 
alle teorizzazioni dello scon
tro frontale, prospetta l'Incon
tro nella chiarezza. « Oli In
contri e le Intese — egli di
ce nella Pacem in terris — 
nel vari settori dell'ordine 
temporale,' fra credenti e 
quanti non credono o credo
no In modo noi) adeguato, 
perchè aderiscono ad errori, 
possono essere occasione por 
scoprire la verità e per r«n-
derle omaggio». 

Ciò vuol dire che 11 ditton
go ed 11 confronto tra loive 
diverse sono l'unico metodo 
praticabile per costruire qual
cosa di nuovo e di positivo. 
anche se non vanno condotti 
nella confusione, ma con la 
consapevolezza di far valere 
ciascuno le proprie ragioni 

j ideali avendo come fine la 
, liberazione dell'uomo da o-
j gni forma di sfruttamento e 

di condizionamento della sua 
I dignità e liberta. 

Parlando il 22 febbraio 197H 
del travaglio e delle novità 
del mondo cattolico, su cui 
Togliatti si era più volte sof
fermato con analisi e giudizi 
davvero originali e stimolan
ti, cosi si esprimeva il com
pugno Berlinguer: « Il Conci 
ilo rivelò la necessità per la 
Chiesa di prestare attenzione 
a quelli che Giovanni XXIII 
chiamò 1 segni del tempi. Tra 
le grandi novità del Concilio 
stanno la scoperta della cen
tralità de! problema della ge
nerale emancipazione terrena 
dell'uomo, e non più esclusi
vamente quello della sua sa' 
vezza ultraterrena, e 11 con
vincimento che la soluzione 
di entrambi questi problemi 
comporta la rivalutazione 
massima del momento col
lettivo ». 

Queste novità hanno apertu 
una buse al dialogo che si 
è Intrecciato in questi ultimi 
dieci anni tra comunisti o 
cattolici. E.sso ha contribuito 
non poco a mutare menta 
lltà. comportamenti dando 
luogo a processi culturali, so
ciali e politici nuovi come tan
ti latti hanno ormai dimo
strato. 

Se oggi è. oggettivamente. 
antistòrico riproporre guerre 
di religione o. come si è 
sentito dì recente, un «con-
lronto tra Città di Dio e Cit
tà senza Dio » è perchè nel
la coscienza comune e In 
quella di tanti cattolici, in 
particolare del giovani, c'è 
stato il superamento delle 
« due città ». Oggi, ciascuno 
vuole vivere nella città di 
tutti. La questione romana è 
Unita proprio quando Roma 
è divenuta in città di tutti 
i romani, credenti e non cre
denti. 

A tale proposito, ha un si
gnificato storico — che non 
ci pare reversibile — quanto 
ebbe a dire, visitando il 16 
aprile 1966 11 Campidoglio, 
Paolo VI: «Qua venne, cir
ca un secolo la. Pio IX; ma 
quanto diversamente. Noi non 
abbiamo piti alcuna sovranità 
temporale da affermare quas
sù... Oggi non abbiamo per 
essa alcun rimpianto, né al' 
cuna nostalgia, né tanto me
no alcuna segreta velleità ri 
vendicatrice. Quanto alla mi 
nuscola sovranità, essa e più 
simbolica che eflcttlva ». 

Rispetto a Pio IX. espres
sione del potere temporale del 
P.tpi. Pjolo VI rivendica es
senzialmente la sovranità spi
rituale che, anzi, vuole met
tere al servizio dell'umanità 
come ebbe a dire 11 4 otto 
bre 1965 all'ONU dove volle 

1 cosi definire la missione del 
! la Chiesa postconciliare: « Voi 
1 avete davanti un uomo come 

voi e fra voi, rappresentanti 
di Stati sovrani, uno del più 

| piccoli, rivestito lui pure, se 
cosi vi place considerarci, di 

una minuscola, quasi simbo
lica sovranità temporale, 
quanto gli basta per essere 
libero di esercitare la sua 
missione spirituale... Non ab
biamo alcuna cosa da chle-

ì dere, nessuna questione da 
sollevare: se mal un deside
rio da esprìmere e un per
messo da chiedervi, quello di 
potervi servire con umiltà e 
amore ». 

L'Anno Santo 
Con questa strategia, as

sunta da', Concilio e confer
mata dalla sua prima enci
clica ila Ecclesiam suam, 6 
agosto 19641, Paolo VI ha 
compiuto i suol viaggi Inter
continentali ed ha cercato di 
portare avanti in questi ulti-
n5l dieci anni, anche se tal
volta con alcune Incertezze e 
contraddizioni, 11 dialogo del
la Chiesa con il mondo, sia 
sul plano pastorale che di
plomatico. La creazione del 
segretariati per l'unità del cri
stiani, per II rapporto con le 
religioni non cristiane e con 
1 non credenti, ha costituito 
un tentativo Interessante di 
istituzionalizzare un dialogo 
con gli altri, anche se non 
sempre ha dato 1 risultati 
sperati perchè non bastano 
le enunciazioni di principio 
se non sono poi seguite da 
att i coerenti. La stessa de 
clslone di P^olo VI di cele
brare l'anno santo nel segno 
della « riconciliazione » tra 
cattolici e non cattolici, tra 
credenti e non credenti e in 
linea con lo spirito del Con
cilio (Pio XII nel 1950 lo ce
lebrò nel segno della «con
versione degli erranti e dei 
negatori di Dio»), ma non 
ci si muove certo nella stes 
sa direzione quando dopo 1 
risultati del 12 maggio 1974 
e del 15 giugno 1975, si per
seguono disegni di non chia
ri ricuperi integralistici. 

Se oggi II mondo cattolico 
vive un travaglio profondo è 
perchè una parte di esso non 
vuole prendere atto delle no
vità della storia e caparbia
mente volge lo sguardo al 
passato. 

Nella enciclica Gaudntm et 
spes è scritto: « La Chiesa 
non pone la sua speranza nei 
privilegi ollertl dall'autorità 
civile » ma opererà per 11 
« bene d; tutti, secondo la 
divers.là dei tempi e dofe 
situazioni». E inoltre: «La 
comunità politica e la Chiesa 
sono indipendenti e autonome 
l'una dall'altra nel proprio 
campo. Ma tutte e due, an
che se a titolo diverso, sono 
a servizio della vocazione per
sonale e sociale degli stessi 
uomini ». 

Orbene, questa distinzione 
delle sfere e dei compiti t ra 

lo Stato e la Chiesa In una 
visione pluralistica della so
cietà cosi come il supera
mento di ogni dicotomia tra 
«Città di Dio» e «Città senza 
Dio » sono entrate a far par
te della coscienza di tanti cat
tolici come conquiste irrever 
sibili. Al tempo stesso, la ri 
cerca teologica postconciliare 
ed un sempre maggior nu
mero di cattolici non preten
dono più di considerare la 
loro risDosta cristiana al pro
blemi del tempo come esclu
siva, ma riconoscono la ne
cessità del confronto con al
tre correnti di pensiero e con 
movimenti di diversa Ispira
zione. 

Questo orientamento è sta
to confermato anche dagli ul 
timi due Sinodi mondiali del 
vescovi, svoltisi nel 1971 e 
1974. ! quali, non polendo ap 
provare un documento unico 
valido per tutte le situazioni, 
hanno rimesso al Papa Indi 
cazìonl e proposte tenendo 
conto delle realtà nazionali. 
E tra 1 temi indicati figura 
pure quePo riguardante 11 
rapporto tra cristiani e mar
xisti da trattare, però, in ter
mini storici, partendo dallo 
estendersi nel mondo, non so
lo dell'area dei paesi socialisti 
ma della domanda di socia
lismo. SI tratta di un proble
ma per il quale non sono 
mancate e non mancano da 
parte del circoli cattolici più 
chiusi pressioni perchè la 
Chiesa ~ faccia del passi in 
dietro rispetto al metodo inau 
gurato dal Concilio. 

Ma le porte aperte da'la 
svolta giovannea e conciliare 
hanno prodotto, in questi die 
ci anni ne! mondo cattolico, 
una feconda maturazione che 
rende sempre più difficile 
praticare le vecchie strade. 

Alceste Santini 

! E' morta 
J la scrittrice 
! Hannah Arendt 
! NEW Y O R K , 6 

Hannah Arendt, la stu
diosa di problemi filoso-
fici e politici nota per le 

, sue opere sul tema della 
violenza e morta In se
guito ad un attacco car-

! diaco. Aveva 69 anni. Suo 
marito, lo storico dell'ar-

j te Heinrich Bleucher, era 
deceduto alcuni anni fa. 

La Arendt aveva pub-
; bucato nel '63 il tuo libro 

più famoso: « Elchmann a 
Gerusalemme ». Altri suol 

, libri furono • La condlzlo-
i ne umana » e « Le origini 

del totalitarismo ». 

pensioni, e tagliare a mezzo 
le spese d'assistenza sociale. 

Di fatto, New York non e 
più in grado: a) di papare 
debiti e interessi (1.1 miliar

di di dollari l'anno); b) di 
riscattare le proprie obbliga 
zioni ipotecarie; e) di far 
fronte agli impegni ^salariali 
verso i propri operai ed im
piegati. Ormai il dibattilo di
laga per l'intero territorio de
gli VSA. Alla i Grande Me 
la », come qui è soprannomi
nata la città, non resta che 
aspettare i dollari dì Wa^h 
ington. 

Come e arrivala New York 
a questo punto'.' Per rispou-
aere alla domanda conviene 
ri/arsi al ì%4 e alle promes
se elettorali di Lynaou Juini 
sua. Kennedy è stato assassi
nalo da un anno appena, e 
la popolazione negra d'Ante 
nca scende nelle piazze. Hi 
ricordano sommosse e bat
taglie per i diritti civili. Per 
blandire gli animi, Johnson 
conia lo slogan del <* fair 
Deal », che grosso modo vuol 
dire « Affari con giustizia ». 
A parole si tratta di questo: 
ogni dollaro speso dall'ammi
nistrazione di una città d'A
merica per i negri, i portori
cani e ogni altro diseredalo, 
sarà a suo tempo rimborsato 
da un dollaro federale. New 
York è la città col maggior 
numero di disoccupati e i 
più grossi problemi politico-
razziali d'America. 

Gli amministratori di New 
York credono, o fingono di cre
dere, di poter spendere a man 
salva. Ma c'è di mezzo il Viet 
uam. Anche Johnson, come il 
suo successore Nìxon, non 
vuole essere t il primo presi 
dente a perdere una guerra ». 
e, già verso il 1966-67, i dol
lari federali servono per il 
napalm. Di « Fair Deal » non 
si parla più. 

Nel 1967, dunque, New York 
si ritrova a dover provvede
re da sola ai propri impegni 
« assistenziali » all'interno di 
uno stato e di una confedera
zione che assistenziali non so
no. Si tratta di sussidi a un 
14% di disoccupati o inabili 
al lavoro, drogati e mutilati 
del Vietnam, malati cronici, 
ecc. Il tutto per 3 miliardi di 
dollari secchi, un quarto del 
bilancio della città; cui si ag
giungono le spese per tenere 
in piedi 19 ospedali, e per l'in
segnamento gratuito nelle 
scuole e nella università cit
tadina (1.1 e 0.5 miliardi di 
dollari rispettivamente). 

Secondo gli « specialisti » di 
turno, a questo punto le radi 
ci del problema cominciano a 
farsi <t complesse ». Da un an 
no all'altro i cittadini di New 
York si ritrovano a dover pa
gare 25 tipi diversi di tasse, 
indivia una tassa per ogni ta
glio di capelli. 

Altrove il sistema fiscale è 
più allettante. Agevolati tra 
l'altro da una riduzione delle 
tasse per i proprietari d'im
mobili, due milioni di cittadini 
ricchi sbaraccano, e vanno a 
costruirsi la villa nelle città 
satelliti, o nel vicino stato di 
Neil' Jersey. Gli altri citta
dini restano, e pagano. 

Ovviamente, per l'ammini
strazione «democratica» del
la città, si tratta ora di spie 
gare in qualche modo la fac
cenda. Urge trovare un capro 
espiatorio. Dimenticando eli11 

le loro impronte digitali piò 
ricoprono schedari e documen 
ti pili numerosi dei nastri di 
Walergate, sindaci e consiglie
ri comunali e l'intera casta 
dei legislatori dello Stato di 
New York, i tesorieri, i presi
denti delle circoscrizioni elei 
tarali danno un'occhiata in gi
ro e scoprono che la popola 
zione dei negri, portoricani e 
altri immigrati poveri è cre
sciuta di due milioni tanti 
quanti sono i cittadini ricchi 
del grande esodo. 

Vero è che l'insediamento 
dei cittadini poveri e e colo-
iati » è avvenuto soprattutto 
dopo la seconda guerra mon 
diale, e nei primi anni cin
quanta: ma son dettagli. G/i 
amministratori della città 
puntano l'indice, dònno ad in
tendere di aver trovato i re
sponsabili. 

Naturalmente nelle sedule 
municii?ali e nelle tavole ro 
tonde televisive il discorso vie
ne fatto in termini sofisticati: 
si parla di i polarizzazione 
razziale »; oltre che dell'ali 
mento delle tasse, si accusa 
no negri e portoricani dell'in
quinamento cittadino, dimen'i-
cando che Nelmn Rockefeller. 
per quindici anni governatore 
dello Slato di Neiv York, am<> 
perdutamente ooni spesa inte
sa a incrementare il numero 
delle automobili (e il consu
mo di benzina delta Slindard 
(Ut. che manteneva vrospera 

\ la sita famiglia) a tu'to svini 
| tapgio dei vie::i di trasporlo 

pubblici. 
| Ma non basita. D'aver trova 
• lo un capro esuinlnrio gli am 
< niìnistratori daìhi città non si 
I accontentano. Non si può urna-
j vomente permettere, si spie 
I gano a vicenda, che i ricchi. 
\ i quali se ne sono andati 

e per lasciare il posto ai negri 

e ai portoricani », debbano ora 
tagliarsi il cordone ombelicale 
che li avvince ai grossi affari 
della città. 

Per il loro esodo alle ville e 
quotidiano rientro ai grattacie
li di cristallo sì costruiscono 
•1X9 miglia di autostrade su-
barbane e un secondo piano 
di scorrimento per il ponte 
George Washington che, attra
verso l'Hudson, unisce New 
York con la regione del yew 
Jersey, il nuovo paradiso degli 
evasori. 

Per i cittadini <r residenti » 
e più poveri, dal 1956 al 1965 
non un miglio di ferrovia in 
più. Nello slesso periodo si ri
chiede loro soltanto una tas
sa extra per « asfaltare la 
strada). * pavé lite way », 
come le persone politicamente 
più avvertile ironicamente 
commentano, alle Cadillac dei 
uuuvi pendolari, che non pa
gano tasse. 

Ora negri e portoricani e gli 
hippies grattano la ruggine e 
dipiiioono ligure a colori vivi 
sulle carrozze un tempo gri
gio argento della metropolita
na, mentre i loro figli giocano 
con palloni di stracci e stru
menti acuminali tra le legio
ni dei topi, e gli esperti con
servatori d'America spiegano 
moralizzando che « la colpa » 
fu tutta (li un certo Robert 
Mosci, v commissario dei tra
sporti ». la cui « antipatia » 
per i mezzi di trasporto pub
blico * è ormai diventala leg
gendaria ». Manca soltanto, 
come si vede, un filmetto alla 
Hollywood. 

Giuliano Dego 
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